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lità estetica negli edifici?
«Il piano regolatore ha vincoli sulle

densità edilizie, non è lo strumento
adatto. Però si possono immaginare in-
centivi. Ad esempio: perché non dicia-
mo che per tutti gli edifici pubblici si
debba fare un concorso di idee?». 

Torniamo al piano regolatore: ne
serve uno nuovo?
«Si, quello vecchio ha esaurito la sua

funzione. La concezione urbanistica è
mutata: ora c'è un concetto di area me-
tropolitana, di pianificazione strategi-
ca e un approccio di tutela ambientale
e del territorio che allora non esiste-
va».

Quali caratteristiche dovrebbe
avere? 
«Servirebbe una visione urbanisti-

ca che vada per obiettivi e non per pre-
scrizioni. Che sia più facile da adattare
alle esigenze che cambiano in fretta.
Per la gestazione ci potrebbero volere
dieci anni: è indispensabile che rispon-
da a esigenze flessibili.». 

Quale può essere il contributo del-
l'Ordine?
«Contribuire a diffondere nei citta-

dini la cultura del territorio. Istituzioni
come la nostra, o come l'Urban center,
devono parlare sempre di più delle tra-
sformazioni del territorio: le città si tra-
sformano bene quando i cittadini sono
consapevoli di ciò che sta capitando».

Però, almeno secondo Cagnardi,
lo fa brutto...
«Le categorie “bello e brutto” in ar-

chitettura non esistono. Piuttosto gli
edifici possono essere innovativi o
sciatti e questa è senz'altro responsa-
bilità di chi li realizza e del committen-
te. A Torino, a mio avviso, esistono ar-
chitetture di qualità, ma anche alcune
cose banali. E comunque il 90 per cen-
to di ciò che gli architetti considerano
bello, non piace a nessuno». 

C'è un modo per pretendere qua-

MARIACHIARA GIACOSA

MARCO Aimetti, il presidente del-
l'Ordine degli architetti, inter-
viene sul piano regolatore di

Torino dopo la polemica lanciata dal
suo ideatore Augusto Cagnardi: «edifi-
ci brutti e idee tradite». 

Qual è il suo giudizio?
«E' stato un piano importante, all'e-

poca sicuramente innovativo. Ha la-
sciato segni come pochi altri e consen-
tito il cambiamento della città a parti-
re dalle Olimpiadi che non sarebbero
stati possibili senza quello strumento
urbanistico». 

Ma è stato tradito, come sostiene
Cagnardi?
«Ci sono state molte varianti, anche

stravolgenti: su questo Cagnardi ha ra-
gione. Ad esempio sul grattacielo. E'
anche vero, però, che in 20 anni sono
cambiate le esigenze».

Secondo il padre del prg, il model-
lo è la Cina, dove chi fa la proget-
tazione urbanistica ottiene an-
che la realizzazione. E' d'accordo?
«Credo che sia una provocazione. La

legge italiana non lo consente e in ogni
caso sarebbe un'assurdità: tanto per
cominciare avremmo città tutte ugua-
li. Poi si tratta proprio di mestieri di-
versi: il primo si occupa della filosofia e
della visione di una città, il secondo in-
vece realizza un edificio».
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“Tradito il piano di Cagnardi
ma adesso ne serve un altro”

QUALITÀ

Sono stati
costruiti
molti edifici
di livello
accanto
a qualcuno
banale

”

“
L’architetto
Marco Aimetti
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Su  Repubblica Torino di ieri
la replica alle critiche del
padre del piano regolare
Augusto Cagnardi
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